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SOCIETÀ
E CULTURA

APPUNTAMENTI

MILANO, REATO E PECCATO
◆ «Reato e peccato. Rapporto tra
ordine giuridico e ordine
morale». È il tema del seminario
di studio che si svolge oggi (dalle
10 alle 17) nell’aula Maria
Immacolata dell’Università
Cattolica di Milano (largo Gemelli
1). Relatori saranno i docenti
Paolo Prodi (reato e peccato nella
tradizione occidentale:
prospettiva storica), Luciano
Eusebi (relazione tra ordine
morale e ordine giuridico dal
punto di vista del diritto) e
Alberto Bondolfi (ordine morale e
ordine giuridico dal punto di
vista teologico-morale).
L’incontro è organizzato dal
Centro pastorale
dell’Associazione teologica
italiana per lo studio della morale
e dall’Università del Sacro Cuore.
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27 OTTOBRE 2011

il fenomeno
Un volume celebra 
il popolare settimanale 
uscito tra il 1937 e il 1966 
e rimasto nel cuore 
di molti. Fumetti realizzati 
dai migliori disegnatori 
dell’epoca, racconti 
che parlavano di uomini
normali, «vincitori» grazie
alle loro migliori qualità. 
Fu una delle principali
imprese culturali 
dei cattolici italiani del ’900

Il «Vittorioso»,
passione e fantasia

DI GIORGIO VECCHIO

n Italia la Rai inizia le sue trasmissioni re-
golari il 3 gennaio 1954 e l’opinione pub-
blica, cattolica, comunista o laica che sia,

fatica a cogliere tutte le implicazioni insite
nel nuovo mezzo. La lezione di McLuhan e
in genere dell’esperienza americana è poco
conosciuta: le illusioni, talvolta perfino pa-
tetiche, dominano molti commenti anche
autorevoli in seno al mondo cattolico. Sul
«Vittorioso» è Ugo Sciascia a occuparsi per
primo di televisione, tracciando un quadro
problematico sulle difficoltà tecniche anco-
ra da superare mentre Piero Salvatico (con
grandi tavole di Caesar) annuncia che si è ri-
solto almeno il problema di come far supe-
rare alle onde ultracorte la curvatura della
superficie terrestre, ipotizzando l’uso della
luna come ritrasmettitore. In realtà saranno
i satelliti artificiali a svolgere questo compi-
to, come ognuno ben sa. Ancora Sciascia, con
Televisione italiana 1954 (proprio il 3 gen-
naio di quell’anno) diffonde una visione po-
sitiva e ottimi-
stica del nuovo
mezzo per la
possibilità che
offre di intratte-
nere con la tra-
smissione di
spettacoli tea-
trali, musica
sinfonica e leg-
gera, trasmis-
sioni speciali
per i giovani e i
ragazzi, attua-
lità, telegiorna-
le e sport. Tutta-
via, tra le righe,
si coglie qual-
che perplessità:
Sciascia affer-
ma che in Ame-
rica sono au-
mentate le ven-
dite di pantofo-
le e giacche da
camera, mentre
gli insegnanti si
lamentano che
i ragazzi «svol-
gono in fretta e
furia i loro com-
piti per dedi-
carsi alla televisione». Conclude così: «Dob-
biamo augurarci che un così meraviglioso
strumento sia messo a servizio della cultura
e del bene e non si preoccupi soltanto di di-
vertire e di dare emozioni. Altrimenti il bab-
bo farà orecchi da mercante quando gli di-
rete: «Se sono promosso, mi regali il televi-
sore?».
Anche la solita
bella tavola di
Jacovitti del 25
settembre 1955
è ottimistica
sulla tv che vede
raccolta davan-
ti a sé l’intera fa-
miglia, con tan-
to di gatto, lisca
di pesce e fette di salame: l’epoca dei litigi
per il controllo del telecomando è di là da ve-
nire. 
Resta da dire delle scienze naturali, che oc-
cupano grande spazio, soprattutto con la de-
scrizione della caccia ai grossi felini o agli al-
tri animali selvaggi. Dalla metà degli anni
Cinquanta un collaboratore di valore offre ai
lettori una rubrica fissa molto gradita: «In-
contri con la natura», per parlare dei più di-
versi aspetti della vita animale e vegetale: si
tratta di Alberto Manzi, l’indimenticabile
maestro del programma televisivo Non è mai
troppo tardi, un servizio di autentico valore
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sociale per combattere l’analfabetismo degli
adulti, ahimé ancora tanto diffuso nella po-
vera Italia di allora.
Lo sport è ormai presenza fissa nel «Vitto-
rioso». L’11 febbraio 1951, per la prima vol-
ta, compare il calcio in copertina: la plastica
presa volante di un portiere – accompagna-
ta dalle foto di parate di portieri allora famosi

come Cosmi,
Rossetti, Vanz e
Risorti – intro-
duce un servi-
zio in più pun-
tate sull’argo-
mento. Ma De
Amicis disegna
pure la coperti-
na del 15 aprile

seguente sullo corsa ciclistica Roma-Napo-
li-Roma, molto seguita anche per la sua par-
ticolarità: i corridori devono affrontare vari
tratti della corsa facendosi pilotare da una
moto. A questa competizione verrà dedica-
to ampio spazio per tutti gli anni a seguire. Il
ciclismo, dunque, continua a primeggiare sul
calcio e lo dimostra anche il fatto che durante
il 1951 Papà Natale racconta la storia di que-
sto sport in una lunga serie di articoli. Me-
morabile il Giro d’Italia del 1952 e non solo
per la vittoria di Fausto Coppi, che un mese
dopo fa il bis al Tour de France: nella carova-
na pubblicitaria viaggia anche l’auto del «Vit-

torioso», che contribuisce alla mobilitazione
dei lettori del giornale lungo le strade della
gara. Anzi, il settimanale andrà a pubblicare
le fotografie dei gruppi organizzati di ragaz-
zi che più hanno meritato con le loro coreo-
grafie: nella Giuria, oltre a Papà Natale, stan-
no Vaccari, direttore della carovana pubbli-
citaria, e don Bedeschi, «il prete del Giro», al-

lora giornalista e poi indimenticato storico.
Per la verità, «Il Vittorioso» si sforza di uscire
dal duello calcio-ciclismo, tanto che il 10 di-
cembre 1950 lancia una Storia dell’Alpinismo
a puntate che, pur raccontando le grandi im-
prese del passato, riprende esplicitamente il
messaggio che da decenni la Chiesa intende
affidare alla montagna, dove la faticosa a-
scesa verso le vette è icona dell’ancor più im-
pegnativa ascesa spirituale. La copertina di
quel numero – tanto per cambiare è Caesar
a disegnarla – spiega infatti che «Gli eroi del-
la montagna sono come gli eroi delle più bel-
le avventure: forti, fieri, leali e generosi» e au-
gura ai lettori di saper «salire in alto, incon-
tro al cielo, nella montagna e nella vita».

La televisione, allora agli albori, 
le scienze naturali (animali e vita
vegetale) e lo sport (soprattutto 
calcio e ciclismo), gli argomenti 
trattati nei servizi e nelle copertine

IL LIBRO

Appuntamento a Roma
Alla rivista per ragazzi, l’Ave (che
ne curò la pubblicazione quando
era l’editrice della Gioventù
Italiana dell’Azione Cattolica)
dedica il volume «L’Italia del
Vittorioso» che comprende un
saggio, 8 storie a fumetti e 30
copertine. È una storia italiana
fra cultura, vita ecclesiale,
avvenimenti civili e politici. Il
libro è curato da Giorgio
Vecchio, docente di Storia
contemporanea (qui
pubblichiamo uno stralcio del
suo testo). La prefazione è di
Marco Tarquinio, direttore di
“Avvenire”. Entrambi
parteciperanno, con il
presidente dell’Azione Cattolica
Franco Miano, alla presentazione
domani a Roma (ore 18, casa
delle Letterature). Modera Fabio
Zavattaro del TG1. 

A sinistra, 
un furgone 
pubblicitario 
del giornalino 
al seguito del Giro
ciclistico d’Italia.
In basso a sinistra,
Gino Bartali 
in visita alla
redazione del
«Vittorioso» 
che il 20 marzo 
del 1955 
gli dedicherà 
la copertina,
disegnata 
da Caesar.
Qui sotto, la pagina 
sulla nascita 
della televisione
italiana nel 1954,
con il servizio 
di Ugo Sciascia

«Studi Cattolici»:
Neri sceglie la prosa

Giampiero Neri abbanda la ricerca
poetica in favore della prosa
d’arte. L’annuncio, in un’intervista
su “Studi Cattolici”, dove l’autore
di «L’aspetto occidentale del
vestito» ha stilato un bilancio della
sua attività letteraria dagli esordi
fino alla sua ultima raccolta,
intitolata «Paesaggi inospiti», che
presto integrerà il volume «Tutte
le poesie» (Oscar Mondadori,
2007). Neri ritiene concluso il
proprio progetto poetico. «Non si
tratta di aver dato fondo a quanto
avevo da dire, ma di essere
riuscito a completare il quadro
nelle sue linee più significative» ha
spiegato lo scrittore. «Scriverò
delle cose di cui man mano mi
occupo - ha detto a proposito
della sua intenzione di scrivere
solo prose - attualmente il mio
problema è di carattere più
editoriale. Non so se riuscirò a
comporre un libro di sole prose o
uno che raccolga tutte le poesie
più le prose. In ogni caso poesie e
prose sono speculari».

Premio Moretti
a Cecilia Gibellini

La Commissione giudicatrice del
“Premio Moretti” (Gian Luigi
Beccaria, Umberto Carpi, Franco
Contorbia, Pier Vincenzo
Mengaldo, Ezio Raimondi), riunita
a Cesenatico, ha assegnato i premi
della X edizione. Per la sezione
riservata alla Filologia, il premio è
andato a Cecilia Gibellini e al
volume “Umberto Saba - Vittorio
Sereni, Il cerchio imperfetto.
Lettere 1946-1954”. La sezione di
“Storia e critica letteraria”, ha visto
premiata Giovanna Cordibella con
il libro “Hölderlin in Italia. La
ricezione letteraria”. Il prestigioso
“Premio alla carriera” è stato
assegnato all’unanimità a Cesare
Segre: “Filologo, storico della
lingua, critico letterario, linguista
e semiologo, si è occupato di testi
spagnoli, antico-francesi e italiani
antichi e moderni”. I premi
saranno consegnati sabato nel
Teatro comunale di Cesenatico.

Giampiero Neri

ndifferenza al bene
comune,
affermazione di

personalismi, diffusione
della corruzione e degli
abusi di potere sono
temi che si
ripropongono nei
momenti di crisi della
politica, in cui cresce la
sfiducia dell’opinione
pubblica non solo negli
uomini politici, ma
anche nella stessa idea
della politica come
servizio alla comunità.  
Tucidide (II, 65), a
proposito di Pericle, il
leader democratico di

cui fu grande
ammiratore, tratteggia
un’immagine di uomo
politico provvisto di
doti di autorevolezza e
di equilibrio,
incorruttibile al denaro,
capace di tenere a freno
il popolo senza
limitarne la libertà e in
grado di interloquire
con l’assemblea
popolare senza cedere
alla demagogia, avendo
ottenuto il potere per
merito personale. Si
tratta di una
valutazione che si può
comprendere appieno,

soprattutto per quanto
riguarda il rapporto con
l’assemblea, all’interno
di una democrazia
diretta quale era quella
ateniese, in cui
l’assemblea popolare
era la sede di ogni
deliberazione politica. Il
problema che Tucidide
pone, nel suo elogio di
Pericle, è quello di una
leadership autorevole,
in grado di far
funzionare al meglio il
sistema democratico,
che egli riteneva
particolarmente
delicato e suscettibile di
derive demagogiche. Il
rischio che l’assemblea
venisse usata come

massa di manovra da
uomini politici senza
scrupoli, inclini alla
demagogia, era in effetti
molto alto: non
mancano esempi in cui
l’assemblea fu condotta
da abili manovre
demagogiche ad
esprimersi, come dice
l’oratore democratico
Lisia, non solo secondo
il volere di chi cercava
nell’assemblea sostegno
alle proprie ambizioni
di potere, ma
addirittura contro gli
stessi interessi del
popolo (XII, 71-72). Del
resto, i colpi di stato del
411 e del 404, che
portarono al potere

regimi oligarchici,
furono ratificati
dall’assemblea, vittima
delle manovre di abili
uomini politici
antidemocratici.  
In ultima analisi, questi
colpi di stato sono
considerati l’esito di un
processo degenerativo
della politica ateniese
iniziato dopo la morte
di Pericle. Egli fu
sostituito da uomini
che Tucidide considera
di qualità inferiore, ma
fortemente desiderosi
di primeggiare e pronti
dunque a usare
l’assemblea come
strumento di potere:
“ambizioni

personalistiche” e “sete
di guadagno”
caratterizzano una
generazione politica
che al servizio della
comunità, il koinon, ha
sostituito l’interesse
privato, l’idion. Questa
opposizione
koinon/idion,
pubblico/privato,
ritorna con insistenza
nelle fonti della fine del
V secolo, che proprio
nell’affermarsi del
personalismo
individuano le radici
dei due colpi di stato
antidemocratici che
interruppero la storia
della democrazia
ateniese, se pur per

breve tempo. 
Allo stesso modo, nel
mondo romano termini
come commodum,
utilitas identificano
interessi propri di un
individuo o di un
settore limitato della
collettività, perseguiti
in modo esclusivo ed
egoistico a danno del
bene comune e degli
interessi dell’intera
respublica. Sallustio (La
congiura di Catilina, III,
3) lamenta di aver
trovato negli uomini
politici del suo tempo,
invece di dignità,
incorruttibilità e
rettitudine,
sfrontatezza,

corruzione e avidità; il
suo Catilina (V 1-8) è
uomo di sfrenate
ambizioni, che in un
contesto generale di
sete di potere, di
corruzione e di
personalismo (X, 5:
ambitio, avaritia,
commodum) trova il
terreno ideale per
attentare alla sicurezza
dello stato.
Non si tratta affatto di
notazioni moralistiche:
gli antichi, con la loro
acuta sensibilità
politica, ci ricordano
che vi sono patologie
della vita politica che
possono mettere a
rischio la libertà.
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Pericle, l’incorruttibile nemico della demagogiaColonne
d’Ercole

di Cinzia Bearzot

IL CONVEGNO

SALESIANI E FIGLIE DI MARIA, EDUCATORI DEI GIOVANI

In occasione del centocinquantesimo dell’Unità d’Italia, si è svolto ieri
pomeriggio a Roma un convegno di studio organizzato dalla Pontificia Facoltà
di Scienze dell’Educazione Auxilium e dall’Istituto Storico Salesiano sul tema
“Fare gli italiani con l’educazione. Salesiani e Figlie di Maria Ausiliatrice da 150
anni accanto ai giovani”. Spunto del convegno, rivolto particolarmente alle
comunità educanti e a quanti lavorano nelle istituzioni civili ed ecclesiali,
sono stati due volumi di recente pubblicati da Las: “Le Figlie di Maria
Ausiliatrice in Italia (1872-2010). Donne nell’educazione. Documentazione e
saggi” a cura di Grazia Loparco e Maria Teresa Spiga, e “Salesiani di don Bosco
in Italia. 150 anni di educazione” a cura di Francesco Motto. Al convegno sono
intervenuti Andrea Riccardi, che ha affrontato l’argomento con un taglio
storico-culturale, Giuseppe De Rita, con una interpretazione socio-statistica
dei dati raccolti nei volumi, Marianna Pacucci sulla realtà giovanile attuale a
cui si rivolgono gli educatori salesiani. Altri contributi sono arrivati dalle
relazioni di madre Yvonne Reungoat, superiora generale, e di don Pierfausto
Frisoli, consigliere regionale d’Italia.


